
La più grande 
radiografia 
della 
via Lattea 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nel deserto del Nuovo Messico 27 antenne paraboliche 
puntano I loro enormi tentacoli sulla via Lattea a partire da 
oggi per dare Inizio all'Indagine più capillare che mal sia 
stata condotta sulla nostra galassia. E un progetto (malizia
to con un'assegnazione di un milione di dollari (un miliar
do e 250 milioni di lire) dall'università della California e 
durerà due anni Impiegando il radio telescopio più sensibi
le del mondo. «Otterremo la fotografia più completa che si 
sia mai avuta della nostra galassia per tutte le lunghezze 
d'onda, comprese quelle della luce visibile, le onde e i 
raggi infrarossi!, afferma Robert H. Becker, l'astronomo 
che Insieme a David Helfland, condurrà lo studio. 

Trovate 
cellule 
animali 
antldiabete 

Un gruppo di ricercatori del 
Connecticut ha Isolato nel 
sangue di cavie da labora
torio un tipo particolare di 
cellule bianche che si sono 
rivelate In grado di proteg-
aere l'organismo contro 

^mmmmimmm^^m^m Pinsorgere di diabete melli
to causalo da eccessi alimentari. La scoperta, illustrata In 
uno studio pubblicato In questi giorni dal .Giornale di 
Medicina Sperimentale! Usa, e destinata, secondo gli 
scienziati americani, a Imprimere una svolta nella messa a 
punto di nuove terapie antidiabetiche. Ha annunciato II 
dottor Date Grelner, che ha diretto le ricerche: -Il prossi
mo passo sarà quello di verificare se anche nel sangue 
dell'uomo esistono leucociti analoghi*. Le cellule rivelate
si capaci di regolare II lasso gllcemlco nel sangue, anche 
3uando nel pancreas si verifica una scarsa produzione 

eli insulina, sono slate classificate con la sigla Ri-fi 

L'alcolismo 
none 
una malattia 

L'alcolismo non è una ma
ialila, ma un comportamen
to. Di conseguenza preten
dere di curarla con costose 
terapie mediche disintossi
canti è una truffa, un modo 
per lare soldi e basta. Con 

^^^^^——m^^mmmm queste affermazioni, conte
nute nel suo ultimo libro, «Heay Drlnklng: The mylh of 
•Icoholism as a dlsease» («Bere forte: Il mito dell'alcoli 
jmo come malattia), Il filosofo californiano Herbert Finga-
rette, che da oltre 40 anni si sta occupando del fenomeno, 
Il è conquistalo l'attenzione dei mass media americani, 
scatenando polemiche e infuocati dibattiti. Non è tanto II 
modo provocatorio di enunciare le sue teorie ad aver 
KindailuMo l'opinione pubblica Uso, quanlo la consape
volezza delle possibili conseguenze giuridiche cui tali as
serzioni possono portare. La definizione di alcolismo co
nte malattia risale al 1957, e le Implicazioni di un tale 
riconoscimento In giurisprudenza sono chiare. Un conto 
e, per I giudici, aver commesso un reato In stato di ubria
chezza ci sono in tal caso tutte le attenuanti previste per 
un Imputato malato. Un conto sarebbe Invece aver com
messo un reato solo per una cattiva abitudine, in questo 
secondo caso, si potrebbe parlare addirittura di aggravan
te. 

Ma In Italia 
causa 20.000 
decessi 
all'anno 

Secondo una recente'inda
gine Ispes i decessi dovuti 
ad alcolismo In Italia si ag
girerebbero tra I ventimila e 
i trentamila contro i 500 
ogni anno causati da abuso 
di sostanze stupefacenti Si 

wmm^^^mmm^^^^^ calcola inoltre che un mi
lione e mezzo siano attualmente gli individui alcoldipen 
denti e tre milioni gli alcolisti cronici, a rischio tra l'altro di 
gravi malattie: l'BO per cento di cirrosi epatiche e di cancro 
alla bocca. Ma non è tutto. Occorre aggiungere che l'alte
razione comportamentale che deriva dalla cosiddetta «eb
brezza alcolica» e causa del 50 per cento degli omicidi e 
del 25 per cento dei suicidi. 

Senza sole 
ci si ammala 
di alcuni 
cancri 

Se l'eccessiva esposizione 
al sole aumenta il rischio 
del cancro alla pelle, la to
tale assenza di assorbimen
to da parte dell'organismo 
di raggi ultravioletti « altret
tanto nociva, Lo sostiene il 

mmmmmmmmmm^^^mm dottor Cedric Carland del
l'università della California In uno studio di recente pubbli-
cazione, Illustrato Ieri dalla sua equipe al convegno sui 
tumori in corso a Daytona Beach, in Florida. Osserva lo 
scienziato americano, sulla base di dati statistici, che l'inci
denza di alcuni tipi di tumori particolarmente diffusi nelle 
latitudini settentrionali degli Stati Uniti potrebbe essere 
attribuibile proprio alla scarsa esposizione al sole. L'inqui
namento, In particolare l'elevala concentrazione di carbo
nio nell'atmosfera delle regioni nord degli Usa, impedisce 
il raggi ultravioletti di arrivare sulla superficie terrestre. 

OÀMIELLA MECUCCI 

MOLO FARINELLA 

• • GII astronomi sono abi
tuati a considerare II Sole co
me una stella tranquilla, di 
mezza età, che ancora per mi
liardi di anni non dovrbebe ri
servare agli abitanti del piane
ta Terra sorprese sgradevoli. 
Eppure, tra II 1650 ed il 1720, 
il Sole si comportò in un mo
do strano e allarmante: in quel 
periodo, le macchie solari 
(scoperte all'inizio del Seicen
to da Galileo ed oggetto di 
grande interesse per gli stu
diosi dell'epoca) scomparve
ro quasi del tutto, e così le 
aurore boreali e la corona so
lare, normalmente visibile du
rante le eclissi totali. Insom
ma, vi sono molti Indizi che 
tutti i fenomeni collegati con 
quella che oggi chiamiamo at
tività solare ebbero una lunga 
pausa: nonostante gli astrono
mi europei del tempo li se
guissero con attenzione, essi 
vennero registrati assai rara
mente e quasi dimenticati; la 
ricomparsa delle aurore bo
reali nelle città nordiche all'i
nizio del Settecento venne vi
sta con grande stupore. Re
centemente, ruralizzando os
servazioni del Sole realizzate 
alla fine del Seicento, si è an
che scoperto che probabil
mente il diametro del disco 
solare era leggermente più 
grande (di qualche parte per 
mille) che non nel periodo 
precedente o successivo, e 
che la rotazione era un po' ral
lentata specialmente nelle re
gioni più vicine al poli. Nello 
stesso periodo, in coinciden
za con lo strano comporta
mento del Sole, il clima si raf
freddò notevolmente, tanto 
che si parla di «piccola era 
glaciale.. I ghiacciai alpini 
avanzarono e la produzione 
agricola risenti del freddo più 
intenso; In tutta Europa, si eb
be una depressione duratura 
dell'economia. Quando II ci
clo solare riprese con la ca
denza che poi si è mantenuta 
fino ad oggi, anche il clima 
tornò normale, con positivi ri
flessi sullo sviluppo economi
co delle società dell'epoca Si 
è trattato soltanto di una coin
cidenza? Oppure c'è un raf>-
porto fra i due tipi di avveni
menti, basato ad esempio sul 
latto che l'attività solare 
scompare quando il Sole di
minuisce, anche di poco, il 

È considerata una stella tranquilla 
ma nel Seicento si comportò stranamente 
e determinò una piccola glaciazione 
Il futuro è pieno di inquietanti misteri 

Le malattìe 
del Sole 
Sappiamo molto poco del Sole eppure quando que
sta stella si « ammala» per la Terra sono guai seri. 
Nel Seicento, quando cominciò a fare delle stranez
ze, sparirono * ad esempio - le macchie solari, ci fu 
una piccola glaciazione e tutta l'Europa fu investita 
da una duratura depressione economica. Può acca
dere di nuovo? Non siamo in grado di fare previsio
ni, conosciamo infatti troppo poco il Sole. 

suo flusso di energia direno 
verso l'esterno? 

All'Inizio del Seicento, 
quando per la prima volta era
no state osservate al telesco
pio le macchie solari, ta sco
perta aveva suscitato non po
co stupore: dall'epoca di Ari
stotele in poi, gli uomini erano 
abituati a considerare i carpi 
celesti come oggetti perfetti e 
immutabili, gemme purissime 
incastonate nelle loro sfere in 
movimento. Ed ecco che il 
Sole, l'astro più splendente di 
tutti, era invece cosparso di 
macchie scure, che dopo es
ser comparse singole o a 
gruppi sul disco solare si spo
stavano lentamente perma
nendovi giorni e anche mesi. 

Gigante 
in letargo 

Dopo oltre tre secoli di stu
di e di osservazioni continue, 
oggi ne sappiamo di più: po
tremmo riassumere la situa
zione paragonando il Sole a 
un gigante in letargo, che con
suma lentamente» suo com
bustibile nucleare rimanendo 
complessivamente in quiete 
per molti miliardi di anni. Il 
gigante soffre però di periodi
che malattie della pelle: ogni 
undici anni circa, la sua «buc
cia» più esterna, da cui viene 
irradiata nello spazio l'energia 
luminosa che arriva fino a noi, 

prende a ribollire, diviene 
sempre più turbolenta ed in
quieta; compaiono allora in 
quantità crescente le macchie 
solari, e si verificano improv
vise esplosioni di energia (i 
•brillamenti"), spesso associa
te con vere e proprie eruzioni 
di getti di gas e con lo svilup
po di grandi «protuberanze* 
luminose. Questa multiforme 
attività solare ha registrato 
l'ultimo massimo dì intensità 
nel 1980-81, poi è declinata 
ed ora è in ripresa, fino alla 
prossima fase acuta che avrà 
luogo nella prima metà degli 
anni 90; in tutto il mondo essa 
viene sorvegliata e studiata da 
numerosi gruppi di ricercato
ri, che usano grandi telescopi 
solari e qualche volta anche 
satelliti lanciati appositamen
te per osservare il disco solare 
nel massimo dettaglio possibi
le e in tutte le bande dello 
spettro elettromagnetico. 

Quali sono le cause di que
sto ciclo di attività che scon
volge periodicamente la foto
sfera e la tenue atmosfera 
esterna del Sole? Il problema 
è enormemente complesso, 
uno dei più difficili dell'astro
fisica contemporanea, e non 
esite ancora una teoria che 
spieghi nei dettagli tutte le os
servazioni. A grandi linee, pe
rò, sappiamo indicare i pro
cessi fisici maggiormente re
sponsabili dell'attività solare. 
Il primo indiziato è il campo 
magnetico: come la Terra, in
fatti, anche il Sole si comporta 

come un'enorme calamita, i 
cui poli sono vicini ai poli di 
rotazione; ma ìnalcune zone, 
e in particolare nella regione 
centrale delle macchie, il 
campo magnetico si intensifi
ca in modo abnorme, raggiun
gendo valori pari a migliaia di 
volte quello che sulla Terra 
sposta l'ago delle nostre bus
sole. Le forze magnetiche ten
dono a frenare la circolazione 
dei gas incandescenti che, in 
tutto il guscio più esterno dei 
Sole, salgono e scendono 
continuamente1 ma normal
mente sono proprio queste 
correnti gassose che traspor-
lano verso la fotosfera (la su
perficie visibile dell'astro) il 
calore liberato dalle reazioni 
nucleari nella parte centrale. 
Perciò nelle macchie, per ef
fetto dei campi magnetici, ar
riva in superficie una quantità 
di energia un po' ridotta ri
spetto alla media; i gas là pre
senti si raffreddano rispetto al
le regioni circostanti ed invia
no cosi nello spazio soltanto 
una frazione della luce irrag
giata dalle altre parti del disco 
solare, col risultato di apparir
ci relativamente oscure, risal
tando per contrasto rispetto 
allo splendore del resto della 
fotosfera; eppure, anche in 
una macchia, la temperatura 
raggiunge normalmente i 
4000 gradi centigradi! Il moti
vo per cui il ciclo di attività 
solare si ripete ogni circa un
dici anni ha probabilmente a 
che fare con la rotazione del 

Sole, che non essendo un cor
po solido non gira su se stesso 
come un tutt'uno (come fan
no le trottole e anche la Ter
ra), ma ruota più rapidamente 
nelle regioni vicine all'equato
re rispetto a quelle polari. 
Questa diversa velocità di ro
tazione «distorce» gradual
mente la forma globale del 
campo magnetico, finché si 
creano regioni in cui esso «si 
concentra" e diventa intenso 
abbastanza da generare le 
macchie e causare improvvise 
esplosioni di energìa ed eru
zioni di gas; dopo di che, l'in
tero processo ricomincia da 
capo, 

Le aurore 
boreali 

Tutti questi fenomeni, al di 
là del loro interesse scientifi
co, riguardano direttamente 
la Terra e la vita dei suoi abi
tanti? In qualche misura, la ri
sposta è certamente positiva, 
e da più di un punto di vista. 

Quando l'attività solare è vi
cina al massimo, dalla zona 
che circonda la superficie del 
Sole si riversano nello spazio 
interplanetario correnti parti
colarmente intense ed ener
getiche di particelle elemen
tari elettricamente cariche, 
che vengono catturate dal 
campo magnetico terrestre ed 
in parte penetrano nell'alta at

mosfera: si verificano allora le 
aurore boreali, cioè le multi
colori ed effimere luci celesti 
che diventano visibili nelle re
gioni circostanti i poli magne* 
tici del nostro pianeta. Nello 
stesso tempo, le trasmissioni 
radio a onde corte su lunga 
distanza, che sfruttano la ri
flessione delle onde radio da 
parte dei gusci di particelle 
cariche che avviluppano il no
stro pianeta, vengono forte
mente disturbate ed affievoli
te, nel corso di vere e proprie 
«tempeste magnetiche». Pro
blemi ben più gravi sorgono 
per gli astronauti delle stazio
ni e delle navicelle spaziali, 
che non hanno la protezione 
che sulla Terra ci viene assicu
rata dalla nostra coltre atmo
sferica: i protoni emessi dal 
Sole nei brillantanti, urtando 
le pareti delle astronavi, pos
sono produrre raggi X in dosi 
pericolose per la salute, se le 
persone non vengono ade
guatamente protette. Una co
noscenza dettagliata (e la ca
pacità di previsione) di questi 
fenomeni solari sarà quindi di 
grande importanza se in futu
ro si intraprenderà la costru
zione di grandi stazioni e «cit
tà- spaziali abitate da creature 
viventi. 

Ed il clima? Sappiamo bene 
che la Terra riceve dal Sole 
l'energìa che la illumina, ne ri
scalda la superficie e mette in 
moto tutti i fenomeni meteo
rologici. Basterebbe che l'e
nergia solare in arrivo dimi
nuisse sul lungo periodo solo 
in qualche punto in percen
tuale per raffreddare notevol
mente il clima del nostro pia
neta, causando un'avanzata 
dei ghiacciai su scala mondia
le paragonabile a quella regi
strata nelle antiche ere glacia
li. Oggi sappiamo che l'equilì
brio climatico della Terra è 
qualcosa dì motto delicato e 
vulnerabile: un aumento delle 
aree innevate aumenterebbe 
infatti il potere riflettente me
dio della superficie terrestre, 
rimandando così nello spazio 
una frazione maggiore dell'e
nergia solare in arrivo e pro
vocando un ulteriore raffred
damento del clima. Si tratta di 
un meccanismo di «feed
back* simile (benché opposto 
nei suoi effetti) a quello del
l'effetto serra che potrebbe 

disegno 
di Giulio 
Sansonetti 

venir provocato da un aumen
to dell'anidride carbonica 
nell'atmosfera, e la cosa è al
meno altrettanto pericolo»: 
un raffreddamento significati
vo del clima avrebbe conse
guenze disastrose sulla produ
zione agricola e alimentare 
mondiale, dalla quale dipen
de la sopravvivenza dell'uma
nità. E quindi importante chie
dersi se la ciclica attiviti che 
caratterizza la superficie del 
Sole non alteri In qualche mi
sura la quantità totale di ener
gia che il Sole ci manda. U 
risposta non è facile ad otte
nersi, perché occorre misura
re con precisione tale energia 
prescindendo completamen
te dal paratale assorbimento 
di energia da parse dell'atmo
sfera. Misure di questo tipo 
sono state fatte recentemente 
usando satelliti artificiali; an
che se le conclusioni non so
no definitive, la situazione 
sembra rassicurante: sul breve 
perìodo (anni o decenni) l'at
tività solare non sembra poter 
influenzare il clima in modo 
Importante, dato che l'energia 
totale emessa dal Sole non va
ria di più di una parte per mil
le. 

Tuttavìa, la situazione po
trebbe presentarsi diversa
mente se consideriamo quello 
che succederà ai nostri nipoti 
e ancora più in là nel futuro, 
cioè se prendiamo in esame 
intervalli dì tempo dal 50 o 
100 anni in su. Come abbiamo 
visto all'inizio, ciò che succes
se nella seconda metà del Sei
cento rappresenta un segnale 
inquietante. Né sappiamo 
com'era l'attività solare rtel 
lontano passato, durante quel
le ere glaciali dì cui non cono.-
sciamo ancora con certezza 
le cause. L'evoluzione a lungo 
termine del clima terrestre di
pende da molti fattori diversi 
e concatenati il flusso di 
energia solare, i piccoli cam
biamenti della forma dell'or-
bitn terrestre e della disposi
zione dell'asse di rotazione ri
spetto ad essa, la composizio
ne chimica dell'atmosfera, la 
disposizione di continenti ed 
oceani sulla superfìcie del pia
neta... Tuttavia, neppure per il 
più basilare di questi laitori, 
quello che riguarda la possìbi
le variabilità della luminosità 
solare, siamo in giado di ri
spondere alle domande ciu
ciali basandoci sui dati e le 
conoscenze scientifiche di
sponibili. L'importanza del 
problema è evidente, se pen
siamo a quanto l'umanità è (e 
resterà nel futuro) dipendente 
dalle variazioni del clima e 
Quindi, in ultima {inalisi, dal
l'energia che ci viene dal Sole. 
In questo campo, la ricerca 
astronomica non soltanto può 
condurci a capire meglio I fe
nomeni naturali, ma anche 
forse, a prepararci meglio al 
futuro. 

Jacob: «Siamo solo scienziati» 
«Non ci chiedete troppo. Siamo solo scienziati». 11 
professor Francois Jacob, premio Nobel per la me
dicina ventitré anni fa, presidente del prestigioso 
Istituto Pasteur di Parigi, uno dei padri fondatori 
della biologia molecolare, è infastidito dal chiasso 
Che si fa attorno ai rischi dell'ingegneria genetica. E 
contrattacca: «Siete voi giornalisti, e anche qualche 
scienziato, ad essere tentati dal sensazionalismo». 

ROMEO BASSOLI 

M A Roma per ricevere la 
laurea honoris causa dall'Uni
versità La Sapienza (assieme a 
Rita Levi Montanini), Fra
ncois Jacob si sottomette di 
buon grado alle domande dei 
giornalisti. E inevitabile, inter
vistandolo. riproporre anche 
a lui gli echi del dibattito che 
si sta sviluppando attorno ai 
problemi aperti dall'ingegne
ria genetica e alle nuove tecni
che di fecondazione in vitro. 

Professare, ne) suo libro 
• U logica del vlvenlei lei 
•crive che «l'essere vlven-
le cattura la potenza vita
le, la (lata, la Immoblllzza, 
ma solo per un Istante. 
perché viene distrutto dal 
tatto «testo di far scaturi
re la vitale un ammuso 
di materia che la vita sfio
ra per un attimo». Oggi, le 
nuove tecnologie mediche 

rimettono In discussione 
le vecchie definizioni di vi
ta e di morte. Che cos'è al
lora la vita: è quella Im
mortale delle cellule can
cerose o quella di un feto 
di tre mesi? 

Non chiedetelo a me - rispon
de Jacob -. Noi biologi pos
siamo solo dire che cosa pos
siamo fare. Ma nessun biolo
go si è mai arrischiato a defini
re che cosa sia la vita. I biologi 
si sforzano dì comprendere i 
meccanismi della vita, di capi
re come i viventi metabolizzi
no le sostanze che sono attor
no a loro, come utilizzino l'e
nergia, come funzioni 11 loro 
sistema nervoso Ma nessuno 
dirà, la vita è questo o que
st'altro 

Ma Mouod, ne «Il caso e la 
necessità», ha posto II pro
blema... 

L'ha posto ma non l'ha risolto. 
Però, protettore, nell'opi
nione pubblica filtra un 
messaggio abbastanza 
preciso: le nuove scoperte 
di biologia molecolare, Il 
patteggio tra 11 probabile 
e U possibile nella rico-
•trazione del patrimonio 
genetico dell'uomo, dimo
strano che tutto è riducibi
le a pochi, essenziali mec
canismi, È l'idea riduzioni
sta - la possibilità di ridur
re tutte le manifestazioni 
del vivente alle compo
nenti ultime della materia 
- che ritorna a cavallo di 
nuove tecnologie biomedi
che e nuove scoperte aul 
funzionamento del geni? 

Il riduzionismo è una delle 
componenti del pensiero bio
logico, ma non è detto che sia 
vincente oggi. L'idea di fondo 
è che esistano dei livelli cre
scenti di organizzazione: ato
mi che sì organizzano in mo
lecole. che si organizzano in 
cellule, che si organizzano in 
uomini, che si organizzano in 
società complesse, Noi incon
triamo a ciascun livello delle 
proprietà che non esistono ai 
livelli superiori e inferiori, Per 
esempio, le cellule possono 
riprodursi, le molecole non 
sanno farlo La cultura ridu
zionista spiega le propnelà di 
un livello con la struttura del 
livello inferiore È ciò che fa la 

biologia molecolare, spiegan
do il funzionamento delle cel
lule con l'interazione delle 
molecole che le compongo
no. È un metodo che ha otte
nuto ottimi risultati, ma il ridu
zionismo totale conduce al
l'assurdo. Non si possono 
spiegare le regole della demo
crazia con le proprietà delle 
particelle elementari. 

Però spesso II sensaziona
lismo al cui lei al lamenta è 
figlio del riduzionismo. È 
più fhclle pensare all'uo-
mo-macchtua da smontare 
e rlcomblnare piuttosto 
che alla complessità del 
vivente. Ma perché rimane 
coti forte questa tentazio
ne, settantanni dopo la 
scoperta delle fisica quan
tlstica con la sua Inelutta
bile relatività della cono
scenza, a un secolo da Dar
win? 

C'è una grande responsabilità 
degli scienziati e dei giornali
sti, credo. Ma una responsabi
lità ancora maggiore delle isti
tuzioni. L'insegnamento del
l'evoluzione è pessimo, alme
no In Francia. Si studia solo 
all'ultimo anno di corso della 
scuola media superiore, i suoi 
meccanismi e la sua logica so
no pressoché sconosciuti Se 
se ne porla con qualcuno che 
non sia un biologo compaio

no subito fraintendimenti, 
blocchi, difficoltà. L'evoluzio
ne è ancora, evidentemente, 
troppo in contrasto con le 
ideologie e le religioni che 
hanno dominato la nostra cul
tura in questo secolo». 

Qualcuno ha voluto legge
re un certo ottimismo ridu
zionista anche dietro 11 
progetto per sequenziale 
Il genoma umano, Lei pen
sa che questa Impresa gì* 
{[antesca possa essere uti-
e? 

Devo rispondere con dei sì e 
dei no. Dei sì perché tutto ciò 
che ci permette di capire il 
meccanismo genetico è una 
buona impresa. Noi ci trovia
mo sempre più di fronte all'e
videnza della importanza del
le predisposizioni ereditarie. 
Le racconto il caso dei due 
fratelli emofilie!, che hanno ri
cevuto ambedue lo stesso sie
ro. il fattore 8 della coagula
zione infettato dal virus Hiv. 
Solo uno dei due ha sviluppa
to l'Aids, L'altro no Perchè? 
Qui è entrato in gioco un fat
tore genetico sconosciuto. 
Quinci, ben venga ogni ulte
riore informazione sulla gene
tica. Ma se si pensa di classifi
care l'uomo secondo il suo 
genoma, allora sì tratta di una 
illusione La nostra individua
lità è ben altro delle nostre im
pronte digitati 

A R o m a il Col loquio di informatica musica le 

In «mostra» le nuove macchine 
per inventare suoni 
Il Colloquio di Informatica Musicale, la settima edizio
ne, si tiene a Roma da ieri al 26 marzo e riunisce 
musicisti, ricercatori, esponenti dell'industria e dello 
spettacolo. Anche gli appassionati del suono elettro
nico potranno vedere come si lavora con i computer 
per produrre musica e le novità del futuro. 1 compact 
disc, i sintonizzatori digitali, i personal computer han
no portato l'informatica musicale nelle nostre case. 

NICOLA SANI 

M L'informatica musicale è 
un terreno dì ricerca relativa
mente giovane Si è imposto 
all'attenzione di un vasto pub
blico da quando gli strumenti 
della musica, nel senso più ge
nerale del termine, hanno im
piegato tecnologie sempre 
più sofisticate. In altri termini 
da quando le applicazioni di 
questa ncerca sono diventate 
tangìbili e alla portata di tutti. 
Dal 23 al 26 marzo si discute 
di informatica musicale nella 
manifestazione che si tiene a 
Roma nella sede dell'In/Arch 
di Palazzo Taverna, in via dì 
Monte Giordano. 36 II Collo
quio è la dfmostrazione più 
tangibile di quanto sia oggi 

cambiata la figura del musici
sta e di come le tecnologie 
possono intervenire in aiuto 
della ricerca musicale e musi
cologica. Non sono infatti so
lo gli strumenti o l'uso dello 
strumento su cui si discute, 
ma di quello che sta dietro gli 
strumenti, dei mesi, talvolta 
degli anni, che occorrono per 
realizzare una macchina per i 
suoni. 

Ogni epoca ha le sue tecno
logie e le sue macchine An
che il pianoforte è una com
plicatissima macchina per i 
suoni In quella si esalta la 
meccanica, in quelle di oggi si 
esalta l'elettronica, anzi la mt-
croelettronica Sarebbe tutta

via limitativo pensare all'infor
matica musicale come ad un 
veicolo per realizzare macchi
ne sonore digitali. E più pro
priamente un campo di ricer
ca dove sono messi a punto ì 
metodi e gli strumenti per lo 
studio e l'analisi dei suoni con 
il calcolatore. Discendono di
rettamente da queste ricerche 
gli strumenti elettronici ormai 
noti a molti, perchè parte del
la strumentazione «domesti
ca». Il compact disc, il perso
nal computer, ì sintetizzatori 
digitali, le batterie elettroni
che, i nuovi organi a mobile. 
Macchine che hanno una dif
fusione enorme, che possia
mo trovare anche nelle orche
stre di musica leggera sulle 
piazze di paese a ferragosto. 
Alla base di questi strumenti 
sono circuiti integrati realizza
ti appositamente ner quella 
specilica applicazione, che 
consentono dì effettuare mol
ti milioni dì operazioni al se
condo 

Durante il Colloquio sì al
terneranno interventi ttull'har-
dware per ì sistemi musicali, 
sul software per la computer 
music e la didattica, sull'eia-

borazione digitale dei segnali, 
sulle applicazioni dell'infor
matica alla composizione mu
sicale e alla musicologia. Ses
sioni specifiche daranno la 
possibilità di ascoltare le mi
gliori proposte musicali defili 
ultimi due anni, appositamen
te selezionate da una commis
sione dì musicisti. Le dimo
strazioni daranno ta possibili
tà di interagire con gli stru
menti dal vivo. Il 23 e il 25 
marzo ci saranno due concer
ti di computer music, sempre 
nella sala dell'In/Arch. Note
voli quest'anno ì contributi 
dall'estero: tra gli altri dall'Ac
cademia delle Scienze di 
Vienna, Mit di Boston. Univer
sità dì Stoccolma. Laboratorio 
dì intelligenza artificiale del
l'Università di Bruxelles, Uni
versità di Princeton 

Per finire, la mattina del 26 
marzo sì terrà un incontro sul 
futuro dell'informatica musi
cale in Italia a cui partecipa
no, tra gli altri. Giuseppe Di 
Giugno, Luigi Pestalo»», Alvi
se vìdoiin, Giorgio NottoH. 
Franco Fabbri, Benedetto 
Ghiglia, Adnano Alippu Mar
cello Ruggieri, Pinone Fava, 
Gianni Orlandi, Vito Asta, Car
lo Turco, Fernando Sarabia, 

v 18 l'Unità 
Giovedì 
2<l marzo 19 
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